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L'anibministratore delegato della Fiat è stato Cadrebbe così la tesi difensiva del numero due 
interrogato per tre ore dai giudici torinesi di Corso Marconi, secondo il quale le mazzette 
Avrebbe personalmente incontrato alti dirigenti venivano sì pagate, ma per iniziativa autonoma 
del Garofano per definire gli «affari » nazionali dei dirigenti di alcune aziende controllate 

Tangenti, avviso dì garanzia a Romiti 
Soldi al Psi, lo accusano i socialisti La Ganga e Garesio 
Cesare Romiti inquisito per Tangentopoli. La clamo
rosa notizia è trapelata ieri: dopo un avviso di garan
zia per finanziamento illecito dei partiti, l'ammini
stratore delegato della Fiat è stato interrogato per tre 
ore dai magistrati torinesi, che nei prossimi giorni 
procederanno a riscontri e nuovi interrogatori. Ad 
accusarlo sono due noti esponenti socialisti, gli 
onorevoli Giusy La Ganga e Beppe Garesio. 
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tm TORINO. Cesare Romiti, il 
numero due della Rat, e diven
tato il numero uno tra gli inqul-
siti di Tangentopoli. Ha ricevu- ' 
to dalla magistratura torinese .' 
un avviso di garanzia per il rea
to di finanziamento illecito dei 
partiti e ieri sera, accompagna
to dal penalista di fiducia di 
corso Marconi, l'avvocato Vit- \ 
torio Caisotti di Chiusane si è , 
dovuto presentare in un ufficio ; • 
giudiziario periferico, dove il -. 
procuratore capo di Torino ' 
Francesco Scardulla ed il sosti- -
luto procuratore , Marcello . 
Maddalena lo hanno sottopo- ' 
sto per tre ore a stringenti do- • 
mande e contestazioni. Si è 
trattato di un primo interroga
torio, cui ne seguiranno altri. 
Nel frattempo i magistrati pro
cederanno a vari riscontri og- --
gettivi. Se queste verifiche des

sero esito positivo, cadrebbe la 
tesi difensiva fin qui sostenuta 
da Romiti e da lui ribadita pub
blicamente anche in occasio
ne della recente assemblea 
degli azionisti Fiat: quella se
condo cui pagavano le tangen
ti di loro iniziativa i dirigenti di 
alcune aziende controllate, 
mentre l'onnipotente ammini
stratore delegato non ne sape
va nulla. 

A mettere nei guai Romiti 
sono stati due esponenti socia
listi di primo piano, l'on. Giusy 
La Ganga e l'ex-direttore del-
VAuantil, il parlamentare tori
nese Beppe Garesio, il primo 
sentito dai magistrati alcuni 
giorni fa e il secondo «torchia
to» ieri mattina per quattro ore 
filate. Essi avrebbero detto che 
Romiti si incontrò in varie oc
casioni con dirigenti del Psi, a 

Bettino Craxi e Cesare Romiti ripresi durante un colloquio 

Torino per discutere di «affari» 
locali e a Roma, con il defunto 
amministratore socialista Vin
cenzo Balzamo, per gli •affari» 
nazionali. È circolata anche la 
voce, finora non confermata, 
di contatti con lo stesso Bettino 
Craxi. Nell'interrogatorio di ie
ri, che è durato dalle 16 alle 19 
negli uffici di via Bologna dove • 
hanno sede il casellario giudi
ziale e il tribunale di sorve

glianza, sarebbe stata appro
fondita per il momento solo la 
parte torinese. 

Si é appreso che Romiti eb
be due incontri in corso Mar
coni con Garesio tra il 1988 e il 
1989 e con La Ganga nel '90. 
Entrambi gli sarebbero stati 
presentati da un non meglio 
precisato «alto esponente so
cialista». Secondo Romiti, che 
nega nel modo più assoluto 

ogni addebito, sarebbero stati 
gli interlocutori a insistere, ad
dirittura ad «assediarlo» per 
avere un abboccamento, men
tre gli esponenti socialisti dico
no di essere stati sottoposti a 
un" vero e proprio «corteggia
mento politico». Nel corso di 
queste conversazioni si tenne 
un linguaggio allusivo, come 
quello, ha ironizzato un magi
strato, che nei Promessi Sposi 

usa Fra' Cristoforo per riferire a 
Renzo dell'incontro con Don 
Rodrigo. Secondo Romiti si di
scusse solo di politica e di ar
gomenti culturali o di attualità, 
e quando si parlò di «sostegni» 
che la Fiat avrebbe dovuto da
re al Psi, l'amministratore dele
gato intendeva «appoggi politi
ci». Sta di fatto che La Ganga e " 
Garesio capirono tutt'altra co
sa. ,- • • - . 

Ora si tratta di stabilire se ai 
discorsi seguirono i fatti, cioè i 
versamenti di denaro. Natural
mente ai magistrati non basta
no le dichiarazioni di due in
quisiti come La Ganga, che ha 
finora collezionato 7 avvisi di, 
garanzia dalla magistratura to
rinese e 2 da quella milanese, : 
o come Garesio, che 0 a quota 
3 avvisi. Nei prossimi giorni ; 
quindi procederanno a una se
ne di riscontri tra lo date degli 
incontri, le date e il numero dei. 
versamenti di denaro. L'inda
gine toccherà, ad esempio, il 
famoso «tesoretto», cioè il con
to che la Fiat deteneva in una 
banca di Nassau, la cui esi
stenza è stata rivelala dal diri
gente Fiat Antonio Mosconi 
(secondo il quale fu proprio 
Romiti a parlargliene) e dal '• 
quale le somme di denaro, do- ; 
pò essere state trasferite nella ' 

filiale di Lugano della banca, 
venivano versate sui conti sviz
zeri di esponenti socialisti. 

Se nel prosieguo delle inda
gini la sua posizione si aggra
vasse ulteriormente, Romiti 
dovrebbe applicare a se stesso 
il «codice etico» da lui stesso 
proposto e fatto approvare in 
Fiat* dare quindi le dimissioni 
da amministratore delegato. 
L'inchiesta viene seguita con 
comprensibile apprensione 
(in qualche caso con malcela
te speran7e) dai vertici di cor
so Marconi, da tutti gli ambien
ti economico-finanziari, dalle 
forze politiche e sindacali, da 
migliaia di lavoratori. Già un 
paio di mesi fa Cesare Romiti 
era andato spontaneamente 
dai magistrati torinesi, per con
segnare anche a loro il memo-
naie predisposto per i giudici 
milanesi di «Mani pulite». Du
rante l'interrogatorio di ieri, 
dopo aver ribadito di aver sco
perto comportamenti illeciti 
nel gruppo Fiat soltanto dopo i 
primi clamorosi arresti di diri
genti e di essersi poi adoperato 
perché i responsabili delle 
consociate fornissero piena 
collaborazione all'autorità giu
diziaria, avrebbe fornito infor
mazioni su alcuni nuovi episo
di di corruzione - - • • • » , 

Inchiesta sanità: l'ex ministro potrebbe essere indagato per «istigazione al suicidio» dopo la morte del professor Vittoria 

I giudici a caccia del «tesoro» dì De Lorenzo 
I magistrati che indagano sullo scandalo della Sani
tà puntano al «tesoro» del clan De Lorenzo: il patri
monio ammonterebbe ad oltre 20 miliardi. I giudici 
starebbero inoltre per l'inviare un avviso di garanzia 
nei confronti dell'ex ministro in cui si ipotizza il rea
to di istigazione al suicidio. La vicenda riguarda la 
morte, avvenuta 10 giorni fa, del professor Antonio 
Vittoria, coinvolto nell'inchiesta sulle tangenti. 
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• I NAPOLI." Nuovi sviluppi 
nell'inchiesta sul malaffare del 
ministero della Sanità, esploso 
dopo le rivelazioni dell'ex se
gretario di Franco De Lorenzo, 
Giovanni Marone. I giudici di -
Napoli puntano alla scoperta 
di depositi bancari, in Italia e . 
in Svizzera, dell'ex ministro, -
nonché di identificare tutti gli ' 
investimenti immobilian fatti • 
dal deputato liberale e dai suoi 
familiari. Secondo le prime sti-

. me, si tratterebbe di un patri
monio di oltre 20 miliardi di li-

» re. Intanto, i magistrati di «Mani 
pulite» starebbero per emette
re l'ennesimo avviso di garan
zia nei confronti dcll'esponen-

. te liberale: questa volta il reato 
ipotizzato sarebbe quello di 
istigazione al suicidio. La vi
cenda riguarderebbe la morte 

,' del preside della facoltà di Me
dicina di Napoli, Antonio Vit
toria,1 avvenuta dieci giorni fa, 

dopo che il nome del profes
sore era^entrato nell'indagine 
sulle mazzette che le case far
maceutiche erano costrette a 
dare a De Lorenzo per l'ade
guamento dei prezzi dei medi
cinali. Nei comdoi della procu-

- ra della Repubblica continua
no a circolare con insistenza 
anche le voci che sarebbe im
minente la richiesta, da parte 
dei giudici, alla Camera di au
torizzazione a procedere e al
l'arresto del parlamentare, ac
cusato di associazione per de
linquere. Sempre latitante il 
fratello dell'ex ministro della 
Sanità, l'avvocato Renato De 
Lorenzo, mentre.si dà per im
minente la costituzione di Dui
lio Poggiolinl e ••Francesco 
Manzoli, i due membri del Cip-

' farmaci sfuggiti alle manette 
quattro giorni fa. 

Sul decesso del professor 
Vittoria ormai i magistrati na
poletani non hanno più dubbi: 
non si 0 trattato di morte natu

rale, come avevano affermato i 
familiari e il medico curante. 
Michele Altamura. Il docente 

' universitario si è avvelenato 
per non affrontare lo scandalo 
delle tangenti, versate dagli im
prenditori - farmaceutici, nel 
quale era rimasto coinvolto. 
Gli inquirenti sono giunti a 
questa conclusione dopo aver 
interrogato un testimone che 
ha fornito loro gli elementi che 
diradano ogni dubbio. Innanzi 
tutto il decesso sarebbe avve
nuto poco prima della mezza
notte del 25 giugno scorso, e 
non alle 21, come certificato 
da Altamura. Inoltre del ricove
ro nell'ospedale Pellegrini, do
po una disperata corsa per sal
vare la vita al cattedratico, non 
esiste alcuna traccia. Per que
sto motivo, il sanitario di turno 
del reparto rianimazione del 
nosocomio e stato sospeso 
dall'incarico. Infine, la salma 
del docente, nel giro di 24 ore 
venne portata ai cimitero di ' 

Reggio Emilia dove fu cremata. 
Prima del suicidio, il profes

sor Vittoria aveva fatto una di
sperata telefonata all'ex mini
stro De Lorenzo, un nastro re
gistrato che si trova oggi nelle 
mani dei magistrati. Durante la 
conversazione, il docente 
avrebbe parlato del suo coin
volgimento nell'inchiesta sulle 
mazzette. A raccontare del 
ruolo di Vittoria nel "clan" De -
Lorenzo è stato l'ex segretario 
del ministro, Giovanni Marone, 
suo principale teste d'accusa: ' 
«Antonio Vittoria era il braccio . 
operativo di Franco De Loren- " 
zo. In più occasione ho ascol
tato conversazioni tra lui e il 
ministro che riguardavano il 
pagamento di tangenti sborsa
te da titolari di ditte famnaceu- , 
tiche». Il professore universita
rio è stato tirato in ballo anche 
dall'industriale Stefano Poli, ti
tolare della "Poli farmaceuti
ci", arrestato alcune settimane 

fa dai giudici del pool milane
se. Secondo l'imprenditore. 
Vittona avrebbe ricevuto una ' 
tangente di 300 milioni per 
consentire ai medicinali pro
dotti dalla ditta una corsia pre
ferenziale nel Cip-farmaci. 
Una parte di questo danaro ve- , 

' niva smistato poi all'ex espo
nente liberale, che lo usava 

per finanziare la sede napole
tana del Pli e la sua camera 
politica. Con le fortune di De 
Lorenzo è stata travolta anche 
la storica sezione del partito di 
via Medina, un tempo frequen
tata da Benedetto Croce: pro
prio ieri l'immobile è stato 
messo in vendita per pagare ì 
tanti debiti lasciati dalla De Lo
renzo dinasty. _ - . . . 
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Berlinguer: «E criticava i cittadini 
perché avevano gli armadi pieni di farmaci» 
• E Per circa quattro anni 
non ho potuto seguire, volente 
o nolente, il consiglio che ha 
dato Nello Aiello su la Repub
blica àc\ 19 giugno, a proposi
to del plurinquisito ex ministro 
della Sanità: De Lorenzo se lo 
conosci lo eviti... Essendo suo. 
antagonista in Parlamento l'ho 
incontrato almeno una volta 
alla settimana, e in alcuni Ine
sorabili periodi due o tre volte. 
Gli oggetti del nostro lungo 
contendere, durato quattro an- > 
ni, sono oggi su tutti i giornali; ' 
tuttavia se usassi ora la frase ; 
«l'avevo detto» sarei sleale e ' 
impreciso. Innanzitutto perché . 
avevo detto e pensato' assai ; 
male di lui, senza però imma- , 
ginare che giungesse a tanto. E 
poi perché all'inizio del suo in
carico ministeriale avevo ma
nifestato - confesso la colpa -
qualche speranza nel suo nuo
vo lavoro, scrivendo proprio in . 
questa pagina, il 4 novembre 
1989, un articolo su Vizieuirtù -
del ministro superstar, nel qua- ' 
le segnalavo la sua capacità «di 
cogliere critiche, umori ed esi-. 
gonze popolari che derivano. J 
oltre che dalle disfunzioni dei. 
servizi, da una sensazione che 
é comune a molti cittadini: il : 
sentire che la propria salute è ' 
in balia di forze incontrollate, 
che l'essere curato o meno 6 ; 
affidato sempre più al caso o ' 
al privilegio» e che da questo 
aveva tratto la scelta di propor

si come moralizzatore del ser
vizio pubblico. Erano i giorni 
in cui inviava i carabinieri nei 
ristoranti, nelle case di riposo 
per anziani e negli ospedali, 

' emanava - quotidianamente 
bollettini di guerra verso i ne
mici dell'igiene pubblica e 
prometteva che avrebbe estro
messo i partiti dalla gestione 
delle unità sanitarie locali. Nul
la lasciava prevedere che. più 
tardi, altri carabinieri sarebbe
ro stati inviati dai magistrati, 
questa volta a perquisire i suoi 

• uffici e a catturare i suoi amici, 
colleghi-e parenti. - - . • 

Fu proprio sui partiti che av
venne la prima incrinatura, 
quando seppi che aveva pro
posto una legge che trasforma
va i comitati di gestione delle 
Usi in consigli di amministra
zione: stesse funzioni, stessa 
composizione. Lo incontrai e 
cercai di convincerlo a essere 
coerente con i suoi proclami, 
ma la risposta fu disarmante: 
«Sai, i democristiani e i sociali
sti non accetterebbero mai, ci 
tengono molto». Scoprii poi 
che ci teneva anche lui, e che 
aveva fatto affidare al fratello -
per spirito di servizio, natural
mente - la presidenza della 
maggiore Usi dell'Italia meri
dionale. Sull'igiene pubblica, 

• la rottura avvenne invece per 
la sua dichiarazione ai gioma-

GIOVANNI BERLINGUER 

li, «Io da tempo bevo solo ac
qua minerale», che non fu né 

' uno spot pubblicitario per 
qualche marca né un'innocuia 

' segnalazione di personali pre
ferenze gustative. Fu rilasciata, 
infatti, quando dai rubinetti 
della sua città usci, invece del
l'acqua potabile, un liquido 
giallastro e maleodorante. I 

< napoletani pensarono che il 
loro ministro avrebbe potuto 
occuparsene: non prevedeva-

" no però che lui avrebbe soltan
to colto l'occasione per com-

' piotare, dato che nel 1789 era 
mancato un preciso riferimen
to alle bevande, la storica frase 

' attribuita a Maria Antonietta di 
fronte ai popolani parigini che ' 
chiedevano pane: «Perché non 

' mangiano brioches?». 
Un altro episodio, di crona

ca nera anziché di storia, co
minciò poi ad affiorarealla mia 
memona ogni volta che vede
vo De Lorenzo riversare su altri 
le colpe della malasanità. Il go
verno ha messo nuovi tickels? 

- In Consiglio dei ministri ho vo-
• tato contro, diceva. Hanno ta

gliato la spesa sanitana? Non 
volevo, mi ci hanno costretto. 
Le Usi della Campania funzio
nano male? È un compito della 

. Regione. Le medicine costano -
troppo? È una commissione di 
tecnici che decide, io non pos-

( so interferire. Fu appunto que

sto suo istinto dell'alibi (colti
vato allora soltanto in sede po
litica, ma utile per qualsiasi 
successiva circostanza) che 
mi portò a ricordare il clamo
roso processo per un omicidio 
avvenuto trent'anni prima con
tro i coniugi Bebawi, due ricchi 
egiziani residenti a Roma. La 
vittima era l'amante ricono
sciuto della signora, e nell'ap
partamento dove questi fu tro
vato cadavere erano entrate 
soltanto due persone: prima il 
marito, che dichiarò di averlo 
lasciato vivo, poi la moglie, 
che dichiarò di averlo trovato 
ucciso. Nella certezza che l'as
sassino fosse uno dei due, ma 
nel dubbio sulle opposte ver-

. sioni, i Bebawi furono assolti. 
Solo dopo si seppe che d'ac
cordo avevano organizzato il 
delitto e precostituito la trap
pola per la giustizia. Ricordo 
che quando, intervenendo al-
Scnato, paragonai la gestione 
della sanità pubblica al delitto 
Bebawi, il ministro si offese e 
inveì con vigore, una reazione 
che era divenuta abituale an
che verso critiche meno pe
santi. Fu proprio questo atteg
giamento che gli alienò - dopo 
molti mesi di idillio con giorna
li, televisioni e categone sani
tarie - le simpatie prima dei 
suoi diretti interlocutori, poi 
dell'opinione pubblica. .Cre

sceva il numero delle sue pre
senze televisive (oggi si sa an
che il loro prezzo), ma calava 
il consenso. Ne ebbi conferma 
nell'ultimo duello che ebbi ' 

, con lui, al Maurizio Costanzo 
stiow. Mi ero limitato a criticar
lo sui bollini dei pensionati 
usando nei suoi confronti due ' 
aggettivi che ritenevo piuttosto 
blandi: insensibile e inefficien
te. La sua risposta fu una sfilza 
di insulti (accompagnati, lo ri
cordo, da un imprevedibile «mi 
meraviglio che queste menzo
gne vengano da uno come lei, 
che appartiene alla classe uni
versitaria») , che lasciarono me 
piuttosto indifferente (oggi po
trei elencarli come titoli di me
rito) ma suscitarono poma ' 
mormorii, e dopo qualche al
tra frase ingiuriosa fischi sonori 
del pubblico. . i - ,:.• 

La sua popolarità precipitò 
verso lo zero quando furono 
approvate le sue leggi, ora og
getto di referendum abrogativi, 
e imposti i suoi bollini, ora ' 
sconfessati perfino dal gover
no. Precipitò quando fu chiaro 
che almeno su un punto De • 
Lorenzo era stato coerente: 
prima di essere ministro aveva 
proposto, come deputato libe
rale, di sostituire il servizio sa
nitario pubblico con le assicu
razioni private; e come mini
stro aveva perseguito con effi
cacia questo obiettivo. Si deve 
però riconoscere che il contri-

L'ex ministro della Sanità, Francesco De Lorenzo 

buto maggiore a! discredito 
della sanità pubblica lo ha da
to dopo, non certo per sua vo- • 
lontà: con la., scoperta che il, 
pesce della malasanità puzza- , 
va dalla testa; col sapere che 
mentre il ministro accusava i, 
cittadini di sprecare i farmaci • 
«di cui hanno pieni i loro tarma- ' ' 
diorii» c'era qualcuno che 
riempiva d'altro i propri arma
dietti; col vedere che si lucrava • 
perfino sulle campagne di in
formazione e sull'assistenza ' 
per una malattia letale come 
l'Aids; con la confessione di 
molti industriali del farmaco 
che elargivano, ovviamente 
senza nulla chiedere, come fa 
qualunque organizzazione be
nefica, centinaia di milioni a 
De Lorenzo il quale ha dichia
rato che li prendeva «come 
parlamentare, non come mini
stro». Pare che i magistrati na- . 
poletani si siano fatti un'idea • 
differente: che questo giro di -
soldi facesse capo a una vera e 

propna banda che occupava i 
vertici (stavo perscrivere la cu
pola) della sanità, tecnica
mente definibile come asso
ciazione per delinquere, che il 
codice penale configura quan
do «tre o più persone si asso
ciano allo scopo di commette
re più delitti». Si parla, per ora, 
di delitti contro la pubblica 
amministrazione, ma io sugge-
nrei alle associazioni def mala
ti e dei cittadini (troppo) pa
zienti di costituirsi parte civile, 
perché oltre ai danni economi
ci e morali questa vicenda ha 
fatto anche le sue vittime. 
Aspettiamo comunque le testi-

• monianze, le difese, le senten
ze che chiariranno le respon
sabilità di ognuno. Può darsi 

• perfino che tutti risultino inno
centi; ma la ricerca della verità 
sarebbe più rapida se tutti i la
titanti si costituissero e se De 

, Lorenzo si dimettesse, oltre 
che da politico, da parlamen-

' tare. . . . . - * 

Elezioni '92: 
avvisati quattro 
parlamentari pds 

NOSTRO SERVIZIO 

M VENEZIA. Quattro avvisi di 
garanzia per violazione della 
légge sul finanziamento pub
blico dei partiti sono stati invia
ti ieri ad altrettanti parlamenta
ri del Pds veneto Destmatan 
del provvedimento sono gli 
onorevoli Lalla Trupia, ex se
gretario regionale del partito in 
Veneto, e Franco Longo, insie
me ai senatori Elios Andreini e 
Ivana Pellegatti. Gli avvisi, fir
mati dal sostituto procuratore 
Carlo Nordio, riguarderebbero 
somme tra i cinque e i 15 mi
lioni che sarebbero state paga
te dalla società «Nuova Rovigo 
srl» per i depliant pubblicitan 
dei parlamentari per la campa
gna elettorale del 1992.1 paga
menti, secondo il magistrato 
veneziano, sarebbero docu
mentati dal sequestro delle re
lative fatture della società. 
L'accusa di violazione della 
legge sul finanziamento pub
blico dei partiti nascerebbe dal 
fatto che i pagamenti effettuati 
dalla «Nuova Rovigo srl» al Pds 
non sarebbero stati iscritti nel 
bilancio della società e non sa
rebbero . stati approvati • dal 
consiglio di amministrazione. , 

«Siamo molto sorpresi -
hanno dichiarato i parlamen
tari del Pds - dell'avviso di ga
ranzia che ci è stato inviato . 
Dobbiamo necessariamente ri
tenere che ciò sia dovuto ad 
un equivoco e specificare co
munque che questo non ha 
nulla a che vedere con tangen
ti o cose simili. Infatti possia
mo serenamente affermare di 
non aver mai ricevuto contri
buti da alcuno per la campa
gna elettorale, né in forma di
retta né in forma indiretta. È 
notorio che gli oneri della no
stra campagna elettorale sono 
stati interamente sostenuti dal 
partito, come è regola costante 

del Pds, per il cui finanziamen
to noi versiamo oltre la mQtà 
dell'indennità parlamentare. 
Siamo quindi assolutamente 
tranquilli; siamo a completa 
disposizione del magistrato, al 
quale chiederemo subito un 
incontro di chianmento, an
che al di fuori di ogni formalità 
processuale. Se poi si riterrà 
opportuno inoltrare la nchie-
sta di autonzzazione a proce
dere, chiederemo noi stessi 
che l'autorizzazione venga su
bito concessa, posto che desi
deriamo fermamente che si 
giunga ad un completo chiari
mento, nell'assoluta certezza ' 
di non aver commesso alcuna ' 
irregolarità e tantomeno alcu
na violazione di legge». 

«Abbiamo sempre sostenuto 
la magistratura, sia quando es
sa era mmaciata nella sua indi
pendenza, sia quando è diven
tata protagonista di una gran
de e attesa opera di bonifica 
delle istituzioni e di una vita 
politica degenerata in partito
crazia, e non intendiamo mu
tare atteggiamento», ha dichia
rato Elio Armano, segretario 
regionale del Pd« veneto. Detto 
questo, il Pus non intende in 
alcun modo farsi accomunare 
ai protagonisti di Tangentopo
li: «11 comitato regionale veneto 
del partito - ha aggiunto Ar
mano - ha attivato le proprie 
limitate risorse per la campa
gna elettorale del '92 in modo 
del tutto corretto e trasparente. 
Va inoltro aggiunto che le spe
se elettorali che sarebbero og
getto di indagini sono state so
stenute dal partito e dalle sue 
organizzazioni, pertanto i par
lamentari eletti non erano te
nuti ad alcuna comunicazione 
verso le presidenze delle due 
Camere, salvo limitate spese 
sostenute personalmente e de
bitamente dichiarate». 

Truffa e corruzione in Calabria 
Manette al figlio di Misasi 
e al capo dei beni culturali 

• i SCALEA. Maurizio Misasi, 
35 anni, figlio dell'onorevole 
Riccardo, democristiano, ex 
ministro della Pubblica Istru
zione é stato arrestato ien a 
Scalea (Cosenza) per truffa e 
corruzione. Con Misasi, è finito -' 
in carcere Aldo Ceccarelli, 59 -
anni, sovrintendente regionale 
ai beni culturali e ambientali 
della Calabna. L'arresto di Mi- -
sasi e di Ceccarelli é stato fatto , 
in esecuzione di un ordine di 
custodia cautelare emesso dal 
gip del tribunale di Paola, Gae
tano Eboli. ' • 

Ceccarelli e Misasi sono ac
cusati di truffa ai danni dello 
Stato, abuso in atti d'ufficio e 
falsità ideologica. A Misasi, 
inoltre, viene contestata la cor
ruzione aggravata. L'arresto di 
Ceccarelli e di Misasi si collega ,' 
all'inchiesta avviata da alcuni * 
mesi dalla procura della Re
pubblica del tribunale di Pao

la, sotto le direttive del procu
ratore Tommaso Amone, sui 
presunti illeciti connessi ai la
vori di ristrutturazione del «Pa
lazzo del Principe» di San Ni
cola Arcella. 1 lavori di ristruttu
razione sono stati eseguiti con 
un finanziamento Fio per circa 
28 miliardi di lire. Nella vicen
da ci sarebbero stati episodi di 
corruzione in relazione alla 
concessione e all'utilizzo del 
finanziamento con fondi Fio. 
Secondo - l'accusa. • Misasi 
avrebbe svolto un ruolo di me
diazione. Il 17 maggio scorso, 
nell'ambito della stessa inchie
sta, erano stati eseguiti altri 12 

* ordini di custodia cautelare 
- emessi sempre dal gip Eboli. 

Uno dei provvedimenti aveva 
colpito il sovrintendente Cec- , 
carelli, che era stato successi
vamente scarcerato. L'inchie
sta dovrebbe avere, a breve 
termine, nuovi sviluppi. .-

Sotto accusa l'on. Romeo 
I giudici di Reggio Calabria 
«È legato alla 'ndrangheta 
alla massoneria e ai servizi» 
«M ROMA Associazione a de
linquere di stampo mafioso: 
auesta l'accusa che la procura 

istrcttuale antimafia di Reggio 
Calabria ipotizza per il deputa
to Paolo Romeo, eletto nel ca
poluogo calabrese nelle liste 
del Psdi. Circostanziate le ac
cuse rivolte al parlamentare . 
per il quale, tra l'altro, si so
spetta anche - un possibile 
coinvolgimene nell'omicidio 
di Lodovico Ligalo: «mediazio
ne» tra i gruppi della 'ndran-
fheta in guerra a Reggio Cala- ; 

na; riciclaggio per conto dei 
gruppi criminali locali; ruolo di 
«ambasciatore» presso «cosa 
nostra»; legami con i servizi se
greti; sua presenza tra i «gladi-
tori» e massone con oscun 
contatti. L'identikit, tratto dalla 
richiesta di autorizzazione, na
sce tutto dalle testimonianze, * 
largamente citate, dei due 
pentiti che hanno aiutato la • 
magistratura a far luce sull'o-
midicio del giudice Livatino e 
su quello di Ugato: Giacomo , 
Lauro (denominato «Alfa» in 
un primo momento per tute
larne la sicurezza) e Filipppo 
Barreca (coperto dietro il no
me di «Delta»). Romeo, espo
nente di estrema destra negli 
anni settanta, è stato anche 
coinvolto nella fuga in Costa 
Rica di Franco Froda e il suc
cessivo processo ha visto ca
dere in prescrizione il reato di 
favoreggiamento che era stato 
ipotizzato. .. / -

A Paolo Romeo si addebita 
di aver avuto stretti contatti 
con i gruppi che facevano ca
po alla famiglia dei De Stcfa-
no-Tegano sino al 1991 e, suc

cessivamente, alla «struttura 
unitaria denvante dal raggiun
gimento della pace fra i gruppi 
in lotta». Secondo i magistrati. 
Romeo nell'organizzazione lo
cale «assumerebbe ruolo diret
tivo, divenuto ancora più pre
minente in occasione delle 
trattative dirette a porre fine al
la guerra tra i gruppi e nell'as
setto raggiunto successiva
mente, fc. un ruolo - .scrivono 
ancora i magistrati - che va 
ben al di là di quello di referen
te politico di una detcrminata 
cosca, ma che è di vera e pro
pna partecipazione all'organi
smo associativo, tanto da co
stituire uno degli obiettivi mili-
tan delle cosche Condello-
Imerti-Serraino. consapevoli 
evidentemente della pencolo-
sità che la sua sopravvivenza 
comportava ai fini degli esiti • 
della guerra». 

Sostengono i magistrati. «Era * 
tale l'inserimento del Romeo 
nella cosca De Stefano da-far 
ntenere attendibile perfino l'o
pinione che potesse essere ' 
propino lui uno dei mandanti 
dell omicidio Ugato». Sempre i ' 
magistrati affermano ancora: 
«Più inquietanti appaiono i n-
ferimenu relativi all'apparten-
za di Paolo Romeo a poteri oc
culti (massonena. servizi se
greti, struttura Gladio) che 
spiegherebbero, . secondo i 
pentìti, il suo eccezionale po
tere politico-mafioso, i collega
menti con strutture cnminali <1: 
altre aree geografiche e. in par
ticolare con la Sicilia, i progett' 
politici sottostanti». Uno de 
due pentiti definisce Romeo 
come il «Lima reggino». 
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